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agl'  infelici  miei  nipotini 
LUCREZIA,  FELICETTO  E  ANGIOLINA  VENTURA 

Da  Lucedonia  Luglio  1884. 


Miei  piccoli  ed  amatissimi  nipotini. 

Se  avvenga,  eh'  io  sia  ancor  vivo,  quando  voi  sarete  ado- 
lescenti, e  se  il  destino,  che  ora  mi  vi  tien  tanto  lontano, 
mi  conforterà  un  tempo  del  vostro  dolce  avvicinamento; 
continuamente,  pietosamente  e  come  colui  che  piange  e  dice, 
vi  parlerò  dell'  amorosissimo  padre  vostro,  vi  parlerò  delle 
tante  virtù  domestiche  e  cittadine  onde  fu  adorno  l' intellet- 
to, e  il  cuore  di  lui,  di  quel  tesoro  di  fratello  mio,  che  fu 
prestamente,  atrocemente  rubato  alle  vostre  infantili  carezze; 
mentre  ancor  giovane,  fiore  di  gentilezza,  vanto  e  decoro 
dei  suoi  parenti ,  1'  ingegno  potente ,  e  1'  estesa  coltura ,  e 
r  animo  generoso  volgeva  al  vostro  avvenire. 

Ma  se  dovesse  accadere,  che  io  avessi  cessato  di  esistere 
allorché  sarete  in  età  di  poter  leggere  ed  intendere  queste 
mie  parole,  voi  non  troverete  inutile,  che  io  vi  abbia  scrit- 
to questo  ricordo,  e  dedicato  questi  componimenti,  che  ven- 
nero deposti  religiosamente  sull'  urna  del  padre  vostro. 

Era  il  cadere  dell'inverno  1884,  quando  tu,  povera  ed  in- 
felice Angehna,  contavi  pochi  giorni  di  esistenza  ancora;  ed 
il  padre  tuo  assahto  dall'  atroce  morbo,  che  lo  spense ,  con 
r  adorata  mamma  tua ,  e  col  tuo  fratellino  Felicetto ,  dovè 
distaccarsi  da  te,  e  portarsi  nel  suo  paese  nativo,  nella  casa 
ove  era  nato. 
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Ma  non  erano  quelli  soltanto  i  compagni  nella  sua  par- 
tenza da  Mntera  per  Miglionico;  egli,  mia  piccola  Angelina, 
si  accompagnava  pure  con  la  tua  cara  immaginetta  ;  egli  ti 
portava  scolpita  nella  sua  mente ,  e  nel  suo  cuore  ;  egli  ti 
lasciava  con  la  calda  speranza  di  guarire  al  clima  nativo ,  e 
presto  tornarti  a  baciare.  Affidata  tu  alle  cure  di  una  diligen- 
te balia,  per  esser  mancato  il  latte  alla  tua  genitrice,  restavi 
in  Matera;  ed  il  padre  tuo  ogni  giorno,  sempre,  incessante- 
mente domandava  di  te,  ti  raccomandava  affettuosamente;  ed 
alle  liete  nuove,  che  gli  portavano  del  tuo  benessere,  si  com- 
moveva, e  piangeva  di  dolce  tenerezza,  sperando  sempre,  far 
presto  ritorno  a  te,  e  bearsi  nelle  tue  innocenti  carezze.  Bu- 
giarda speranza!!... 

E  tu,  povera  Lucrezia,  eri  allora  in  Napoli,  ove  ti  aveva 
condotto  da  più  di  un  anno  tuo  padre  ad  educarti.  Nelle  tue 
innocenti  preghiere,  che  quotidianamente  innalzavi  a  Dio  in 
quel  religioso  istituto,  ti  ricordavi  sempre  dei  tuoi  lontani 
genitori,  e  chiamavi  spesso  nel  segreto  del  tuo  cuoricino  il 
dolce  padre  tuo.  Ed  egli  pur  ti  chiamava,  ed  in  quei  giorni 
più  sentitamente  di  prima.  I  tuoi  sospiri  s'incontravano  ai  suoi; 
al  pronunziare  il  tuo  nome,  egli  s'inebriava,  gli  si  irradiava 
il  volto  di  certa  mistica  gioia,  e  ti  teneva  presente  nel  pen- 
siero e  neir  animo;  ricordava  i  tuoi  detti  puerili;  e  sorriden- 
do alla  rimembranza  delle  sorrise  parolette  brevi,  si  compia- 
ceva del  tuo  profitto,  e  sperava  venire,  fira  non  molto  a  ba- 
ciarti in  Napoli,  ove  al  dolce  conforto  della  tua  filiale  pre- 
senza avrebbe  la  sua  malattia  pur  trovato  i  conforti  della  scien- 
za medica.  Oh  !  quanto  desiderava  egli,  Lucrezia  mia,  venir- 
ti a  baciare  in  Napoli!  Voleva  colà  presentarti  la  tua  sorel- 
lina Angelina,  che  tu  non  ancora  conoscevi;  e  quando  i  me- 
dici locali  lo  esortavano  a  tardare  ancora  questa  partenza, 
egli  si  rattristava,  diveniva  profondamente  mesto,  e  ti  man- 
dava un'angoscioso  sospiro!...  Presto  però  si  rasserenava,  e, 
ritornando  col  pensiero  a  te  ed  alia  bella  Napoli,  da  lui  con- 
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tinuamente  sospirata,  sperava  più  forte  di  prima  !  Crudele 
speranza  !  

E  tu,  caro  Felicetto,  che  gli  eri  vicino,  bambinello  an- 
cora, scherzavi  inconscio  dei  suoi  patimenti;  e  spesso  coi  tuoi 
puerili  ed  innocenti  trastulli,  gli  strappavi  a  forza  nelle  sue 
sofferenze  un  sorriso;  ed  egli  allora  fissandoti  dolcemente,  si 
rianimava  e  sperava!...  e  poi  ti  parlava  delle  tue  lontane  so- 
relline, e  poi  ti  diceva:  fra  breve  saremo  uniti  con  la  nostra 
Angelina,  che  porteremo  in  Napoli  alla  nostra  Lucrezia!  — 
Sperava  tanto  il  padre  tuo,  Felicetto  mio,  e  sperava  di  ve- 
derti grande,  e  sperava  di  vederti  educato,  ed  istruito  come 
lui,  e  sperava  di  vederti  come  lui  amato  e  rispettato  da  tut- 
ti. Speranza  lusinghiera!!... 

Ed  io  ero  in  Lacerdonia,  e  gli  zii  Antonio  a  Cassino,  e 
Michelino  a  Biancavilla,  e  Carluccio  a  Maddaloni.  Solo  lo 
zio  Liborio,  più  fortunato  di  noi,  era  venuto  il  primo  in  Mi- 
glionico  ad  assistere  il  padre  tuo.  Tutti  sapevamo  della  ma- 
lattia di  lui;  io  voleva  correre  a  visitarlo;  ma  egli,  giovine 
troppo,  si  lusingava  di  guarire,  e  di  ritornare  al  suo  studio, 
ai  suoi  clienti,  ai  colleghi  suoi,  al  foro  di  Materà. 

Quanto  sperava  quell'adorato  fratello  mio,  quel  carissimo 
padre  vostro!.,.  E  noi  tutti  speravamo  ancora!! 

Era  il  4  maggio,  in  Lacedonia  era  giorno  di  festa,  quel 
popolo  festeggiava  una  madonna;  tutto  il  paese  era  in  alle- 
gria; anch'  io,  contro  il  mio  solito,  mi  sentiva  allegro,  e  vo- 
levo partecipare  quasi  a  quella  festa.  Ma  quella  insolita  mia 
disposizione  non  durava  a  lungo,  e  dopo  pochi  minuti  essa 
veniva  turbata,  e  tornava  ad  essere  nuovamente  triste.  In  que- 
sto contrasto,  in  questa  lotta  tra  la  festa  del  paese  che  mi 
voleva  a  parte  del  suo  brio,  ed  il  mio  cuore  da  parecchi  me^ 
si  oppresso  da  neri  presentimenti,  passai  tutte  le  ore  del  mat- 
tino; quando  alle  12  passate  di  quello  strano  mattino,  un 
telegramma  da  Miglionico  mi  annunziava  il  peggioramento 
della  malattia  del  vostro  infelice  padre  !... 


Quello  che  fu  di  me  dopo  la  lettura  del  maledetto  tele- 
gramma, non  lo  so  più.  Ricordo  soltanto,  che  mi  sentii  re- 
pentinamente mutato  in  un  certo  stato,  che  non  so  nè  de- 
finire, nè  descrivere.  Ero  agghiacciato,  insensibile. ...e....  così 
viaggiai  in  quel  medesimo  giorno  per  Foggia,  e  poscia  Bari, 
Matera,  Miglionico,  ove  mi  trovai  nelle  primissime  ore  del 
dì  6  maggio. 

Tu,  Felicetto,  dormivi  ancora  il  sonno  dell'innocenza. 

Tuo  padre  riposava  pur  egli  affannosamente;  ma  di  tratto 
in  tratto  si  destava  e  sospirava...  I  nostri  parenti  mi  vieta- 
rono andarlo  ad  abbracciare  per  non  procurargli  quelle  sen- 
sibili emozioni,  ch'egli  potentemente  sentiva  alla  vista  dei 
suoi  cari.  Subii  la  volontà  di  tutti,  fi:a  gli  strazi!  di  volerlo 
presto  baciare.  Vennero  di  buon  ora  i  medici  a  visitarlo,  e 
di  concerto  con  costoro,  entrai  nella  sua  camera. 

Quali  forze  raccolsi  in  quell'istante,  immaginatelo  voi,  se 
sapete  immaginare.  Vi  entrai  quasi  ridente  e  gioviale  per 
non  far  sospettare  al  povero  infermo  la  causa  del  mio  arri- 
vo colà  come  per  incanto.  Gli  si  fece  credere  da  prima,  lo 
aver  accompagnato  in  Altamura  mia  moghe,  eh'  egli  già  sa- 
peva ammalata,  e  di  là,  trovandomi  a  poca  distanza,  l'aver 
voluto  visitare  in  Miglionico  tutti  i  parenti  ».  Ciò  non  per- 
tanto egli  fu  sensibilmente  commosso,  e  due  grosse  lagrime 
gli  velarono  gii  occhi,  mentre  le  mie  piombarono  nascosta- 
mente amarissime  sul  mio  cuore. 

I  vostri  zìi  Antonio  e  Carluccio,  e  con  essi  tu  pure,  o  Lu- 
crezia, erano  arrivati  la  sera  precedente  da  Napoli. 

Neppure  di  ciò  sapeva  nulla  il  povero  padre  vostro  ;  era 
facile  alle  concitazioni  per  un  detto  qualunque.  La  tua  inat- 
tesa presenza  e  quella  dei  fratelli  suoi,  avrebbero  potuto  im- 
pressionarlo moltissimo,  ed  in  quello  stato  quella  commo- 
zione di  animo  gli  sarebbe  venuta  assai  pericolosa. 

Dovesti  tu,  mia  buona  Lucrezia,  tenerti  chiusa  e  lontana 
dal  padre  tuo  per  due  giorni  interi,  la  medesima  sorte  toccò 
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agli  zìi  tuoi.  Intanto  io  feci  credere  a  tuo  padre  «  che  por- 
tandomi in  Miglionico,  aveva  telegrafato  a  tutti  gli  zii  a  vo- 
ler venire  per  pochi  giorni  a  Miglionico ,  ove  trovandosi  i 
fratelU  Giambattista  e  Liborio,  ci  saremmo  riuniti  tutti  gli 
sperperati  fratelli  nella  casa  nativa;  gli  aveva  pur  detto  che 
con  gli  zii  Antonio  e  Carluccio  saresti  venuta  tu  ancora,  o 
Lucrezia.  —  Credette  tuo  padre  a  quel  mio  ritrovato  ? 

Ne  dubito  assai.  Egli  ebbe  sempre  in  quei  giorni  lucidis- 
sima la  mente;  tutto  comprendeva  per  bene;  e  quando  ras- 
segnatamente si  acconciava  ai  nostri  detti,  lo  faceva  soltanto 
per  contentar  tutti.  Quello  che  è  certo  si  è  che  non  vede- 
va egli  giungere  mai  1'  ora  di  baciarti,  mia  buona  Lucrezia; 
e  con  te  baciare  pure  i  fratelli  Antonio  e  Carluccio.  —  Lo 
zio  Michelino  aveva  pochi  giorni  prima  scritto  da  Bianca- 
villa  che  sarebbe  venuto  a  visitare  i  parenti,  dopo  parecchi 
anni  di  lontananza. 

Il  mattino  presto  del  giorno,  quando  tu  saresti  venuta  a 
lui,  mia  cara  Lucrezia,  io  entrai  nella  sua  camera;  egli  dor- 
miva, ed  io  restai  solo  seduto  accanto  al  letto.  Gli  passai 
la  palma  della  mia  mano  sulla  fronte:  gli  toccai  il  polso,  vol- 
li covrirlo  meglio;  egli  non  se  ne  accorse;  dormiva  quasi  da 
sano.  Lo  guardavo  attentamente,  ne  ascoltavo  il  respirare  un 
poco  affannoso;  mi  beava  nel  fissare  tutti  i  lineamenti  del 
suo  volto;  quando  alla  luce  ormai  chiara  del  mattino,  pene- 
trante dalla  finestra  socchiusa,  lo  vidi  sbarrare  i  suoi  grandi 
occhi  neri,  tanto  intelligenti,  tanto  vivi,  verso  un  punto  del- 
la camera,  come  se  fissasse  qualcuno,  qualche  cosa  che  io 
non  scorgeva,  lo  vidi  due  volte  sorridere  di  un  sorriso  espres- 
sivo, ma  di  cui  mi  sarebbe  impossibile  ridire  l'espressione, 
sorriso  come  di  chi  afferra  un  vero,  onde  prima  dubitasse, 
come  di  chi  rivede  luoghi  e  persone  che  desiderava  e  non 
sperava  più  rivedere.  Fors'egli  aveva  sognato  allora  te,  mia 
cara  Lucrezia,  forse  aveva  sognato  i  suoi  fratelli,  tutti  uniti 
nella  casa  del  padre  loro. 
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Venne  intanto  l'ora  fortunata  in  cui  tu,  povera  Lucrezia, 
fosti  dagli  Zii  Antonio  e  Carluccio  presentata  al  dolce  padre 
tuo.  Non  potrai  ora  ricordare  a  te  stessa  il  quadro  commo- 
vente di  quella  mattina. — Tuo  padre  era  seduto  là,  al  suo  po- 
sto, in  quella  stanza  della  casa  nostra  in  Miglionico,  che  guar- 
da il  Castello.  Vi  erano  appositamente  parecchi  amici,  e  pa- 
renti. 

Tu  sfiorando  un  dolce  sorrisetto,  gli  baciasti  la  mano,  egli 
piangendo  ti  baciò  sulla  fronte,  baciò  gli  zii  Antonio  e  Car- 
luccio, era  già  ad  un  tratto  divenuto  pallido,  era  tremante, 
fece  temere  un'istante  di  se,  e  dopo  quella  vivissima  emozio- 
ne, si  rasserenò  alquanto,  principiò  a  divenire  tranquillo,  e 
nella  inesprimibile  consolazione  di  vedersi  vicina  tanta  parte 
del  suo  cuore,  ancor  commosso  disse:  Che  volete?  non  mi 
rimproverate,  se  piango  facilmente  come  un  bambino,  non 
so  resistere  al  mio  cuore.  Alla  presenza  di  noi  tutti  sembra- 
va rianimato ,  le  medicine  che  gli  si  apprestavano ,  agivano 
assai  favorevolmente,  da  tutti  fu  notato  un  progressivo  mi- 
glioramento, ed  egli  medesimo  diceva  di  sentirsi  meglio. 

In  questa  fatale  lusinga  era  divenuto  serenissimo,  conver- 
sava con  tutti  assai  bene  ,  e  chi  non  avesse  saputo  la  ma- 
lattia di  lui ,  lo  avrebbe  creduto  sano.  Quella  serenità  però 
gli  veniva  turbata  di  quanto  in  quanto  da  un  altro  pensiero. 
Spesso  spesso  in  accento  angoscioso  diceva:  E  manca  anco- 
ra un  altro  fra  noi;  Michelino  non  giunge  ancora        gli  a- 

vesse  fatto  impedimento  qualche  incidente  ? 

E  venne  pure  il  fratello  Michelino  ,  il  quale  non  ebbe  la 
forza  degli  altri  fratelli  nel  saper  frenare  le  lacrime  ;  si  ab- 
bracciarono, si  baciarono,  e  piansero  entrambi,  ed  entrambi 
si  sforzarono  nel  nascondere  le  interne  commozioni. 

Già  eravamo  tutti  nel  medesimo  nido  !  Quando  io  diceva, 
ecco  la  famiglia  Ebrea  raccolta  tutta  sotto  la  medesima  ten- 
da; egli  guardandomi ,  e  guardando  gli  altri  rideva  di  com- 
piacenza. Oh!  quanto  eravamo  tutti  contenti  allora!!  E  tuo 
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padre,  mia  buona  Lucrezia,  ora  volgeva  delle  domande  a  te 
sugli  studii  tuoi,  ora  domandava  a  me  di  Lacedonia ,  e  poi 
si  tratteneva  a  discorrere  a  lungo  con  lo  zio  Michelino;  allo 
zio  Carluccio  militare  domandava  dei  giorni  di  licenza  otte- 
nuta ;  allo  zio  Antonio  chiedeva  del  Tribunale  di  Cassino. 
Non  si  saziava  mai  d' informarsi  delle  cose  nostre  tutte.  E 
poi  si  tornava  a  parlare  della  gita  a  Napoli,  e  poi  del  modo 
come  avremmo  fatto  a  rivederci  nuovamente  tutti  uniti.  Oh  ! 
quanto  godeva  egli  a  quei  nostri  discorsi  !  Oh  !  quanto  go- 
devano r  affettuosissimo  avolo,  ed  il  carissimo  zio  Canonico  ! 
Allorché  in  quei  felici  giorni  di  nostra  unione  venivano  a 
visitarlo  gli  am.ici  ed  i  parenti,  egli  si  credeva  al  colmo  della 
felicità,  circondato  dai  fratelli  suoi  ;  e  fra  le  dolci  emozioni 
che  provava,  e  i  patimenti  che  soffriva,  esclamava  qualche 
volta:  «  Voleva  sapere  se  i  miei  fratelli  mi  amavano;  ora  me 
h  hanno  tutti  accertato,  e  son  contentissimo.  »  Fatti  noi  tutti 
sicuri  dai  dottori  del  suo  miglioramento,  volevamo  uscire  di 
casa  un  poco  per  visitare  qualche  parente,  egli  se  ne  accor- 
se, e  ci  espresse  il  desiderio  di  vederci  uscire  tutti  uniti, 
per  provare ,  diceva ,  al  paese  V  unione  dei  fratelli  Ventura  ! 
Oh  !  come  gli  era  sacro  questo  pensiero  !  Oh  !  quanta  reli- 
gione egli  sentiva  per  la  famiglia  tutta  !  ! 

Il  miglioramento  intanto  progrediva  di  giorno  in  giorno, 
(così  almeno  ci  facevano  credere  i  medici),  nessuno  più  ne 
dubitava;  si  pensava  soltanto  da  lui  e  da  tutti  alla  partenza 
per  Napoli.  In  tanta  lusinga,  ciascuno  di  noi  pensava  far  ri- 
torno ai  propri  impegni;  vostro  padre  se  ne  addolorava;  ma 
si  rassegnava  poi  alla  legge  del  nostro  dovere,  che  gli  stava 
sempre  sommamente  a  cuore.  I  primi  a  partire  furono  gli 
zii  Liborio  e  Carluccio.  Se  fu  mesto  in  quel  di  vostro  pa- 
dre, immaginatelo  voi;  ed,  a  distrarlo  alquanto,  gli  si  parla- 
va della  sua  prossima  gita  in  Napoli.  Due  giorni  dopo  do- 
vevamo partire  io  e  lo  zio  Michelino;  e  se  dovè  essere  me- 
stissimo a  quel  secondo  distacco,  pensatelo  pur  voi. 
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Aveva  ragione  egli  d'  essere  addolorato,  ragione  noi  tutti 
di  essere  addoloratissimi,  chè  il  crudele  Destino  ci  faceva  di- 
videre per  sempre!!... 

Lo  zio  Antonio,  e  tu  Lucrezia,  lasciaste  in  Miglionico  con 
la  calda  speranza  di  dover  tutti  partire  fra  pochi  giorni  per 
Napoli. 

Le  notizie  che  ricevevamo  alle  nostre  rispettive  residenze 
erano  l' un  giorno  più  che  1'  altro  confortantissime.  Vostro 
padre,  miei  cari  nipotini^  fu  in  grado  anche  di  uscire  di  casa 
un  giorno  in  compagnia  della  mamma,  dello  zio  Canonico, 
e  di  altri  parenti. 

Quanto  volle  essere  capricciosa  per  noi  tutti  quella  bu- 
giarda Speranza!!...  Quante  strane  combinazioni  concorsero 
a  far  ricordevole,  eternamente  ricordevole  la  santa  memoria 
di  quel  carissimo  padre  vostro  !!.. 

La  sua  gita  a  Miglionico,  in  quel  paese  ed  in  quella  casa, 
che  lo  avevano  veduto  nascere  ed  educare;  in  quei  luoghi 
eh'  egli  aveva  illustrato  fin  da  bambino  con  le  sue  virtù!  Il 
nostro  accorrere  e  1'  unirci  anche  in  quei  luoghi  che  ci  ri- 
cordavano i  primi  anni  della  nostra  cara  infanzia  ,  di  quel 
primo  amor  fraterno,  che  doveva  essere  poscia  il  nostro  u- 
nico  e  più  ricco  patrimonio  ! 

Il  suo  migliorare  in  quei  giorni  per  accertarlo  del  nostro 
affetto  ,  dell'  unione  nostra  ,  e  del  culto  che  tutti  avevamo, 
come  lui,  per  la  famigha  !  La  sua  uscita  in  paese  quasi  per 
salutarlo  l' ultima  volta ,  e  per  1'  ultima  volta  raccogliere  il 
saluto  dovuto  all'  uomo  giusto  !  ! 

Tutto  era  omai  compiuto  ,  e  la  crudele  speranza  era  già 
stanca  di  burlarsi  di  noi  con  le  sue  bugiarde  carezze.  Il  i. 
giugno  la  perfida  Dea  principiò  a  smascherarsi;  la  fredda  re- 
altà cominciò  ad  apparire  in  tutta  la  sua  severità.  Da  quel 
malaugurato  giorno  la  sua  malattia  si  addimostrò  qual  era; 
egli  medesimo  la  conobbe  ;  cadde  in  una  profonda  prostra- 
zione di  spirito;  i  parenti  tutti,  e  la  infelicissima  madre  vo- 


stra  si.  preparavano  alla  grande  catastrofe;  più  non  si  pensa- 
va a  Napoli.  Si  facevano  voti  soltanto  perchè  avesse  egli 
potuto  raccogliere  poche  forze  per  ritornare  a  Matera;  si  spe- 
rava aver  tempo  almeno  a  poter  ordinare  le  cose  del  suo 
studio  di  avvocato.  Ma  il  male  progredì  di  giorno  in  gior- 
no, neppure  questo  tempo  fu  concesso,  ed  il  fatai  giorno  15 
giugno  il  povero  martire  cessava  di  soffrire  restituendo  lo 
spirito  ed  il  corpo  in  quella  medesima  casa  ed  in  quella  ter- 
ra medesima,  ove  l'aveva  ricevuto  !!....  Mori,  qual  visse, 
neir  affetto  sacrosanto  della  famiglia  sua  e  dei  parenti  tutti; 
nell'ammirazione,  e  nel  compianto  di  quanti  lo  avevano  co- 
nosciuto; nel  dolce  conforto  di  aver  fatto  il  suo  dovere,  di 
aver  onorato  i  suoi  parenti,  il  suo  paese,  il  foro  Materano, 
tempio  del  suo  sacerdozio  ! 

Raccolto  sempre  nel  santuario  della  famiglia,  spiegò  ivi 
tutte  le  doti  del  suo  ingegno  sino  alla  sapienza  ;  tutte  le 
virtù  del  suo  cuore  sino  alla  passione  ;  tutte  le  forze  della 
sua  volontà  sino  al  sacrificio  !!... 

Una  profonda  malinconia,  o  miei  sventurati  nipotini,  oc- 
cuperà forse  le  vostre  anime  innocenti  alla  lettura  di  queste 
mie  parole,  improntate  a  un  cosi  terribile  realismo;  e  forse 
uno  scoppio  di  pianto  vi  assalirà  ora,  come  il  mio  cuore  è 
straziato  tutte  le  volte,  che  quel  periodo  di  tempo  torna  al 
pensier  mio. — Ebbene,  miei  adorati  nipotini ,  non  è  per  fu- 
nestare la  vostra  giovinezza,  che  vi  presentai  questo  lugubre 
racconto,  no;  ma  per  farvi  apprendere  dalla  tomba  del  padre 
vostro  quel  tesoro  di  ammaestramento,  che  soltanto  vi  po- 
trà fare  virtuosi,  e  degni  figliuoli  del  suo  venerato  nome. 

La  storia  che  volli  ricordare  a  voi  degli  ultimi  giorni  del 
padre  vostro,  voi  la  vedeste,  fu  storia  di  amore,  e  di  dolore; 
i  due  angeli  tutelari  in  tutto  il  tempo  della  sua  onorata, 
quanto  breve  vita,  le  due  sacre  faci,  che  egli  tenne  sempre 
accese  nel  tempio  del  suo  cuore. 

Amò  egli  i  parenti  ed  i  fratelli  più  di  sè  stesso  ,  e  pria 
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d'  essere  consorte  della  madre  vostra ,  lo  fu  della  famiglia 
sua;  e  pria  d' essere  padre  vostro ,  lo  fu  dei  fratelli  suoi.  E 
ne  fu  degnamente  ed  affettuosamente  corrisposto,  dalla  fami- 
glia che  lo  elevò  a  capo,  dai  fratelli  che  lo  amarono,  e  lo 
rispettarono;  da  me  che  maggiore  di  lui,  la  mia  primogeni- 
tura cedei  al  suo  effetto,  al  suo  senno,  alla  sua  prudenza. 

Adorò  vostra  madre  che  tenne  qual  compagna  ,  e  consi- 
gliera sua,  circondandola  di  santo  amore ,  di  caldo  rispetto, 
di  passionata  ubbidienza. 

Foste  voi  il  sogno  dorato  di  un  più  lieto  suo  avvenire, 
gì'  ispiraste  voi  l' idilli^  di  una  novella  vita. 

Le  dure  leggi  della  crudelissima  natura  svanirono  quel  so- 
gno, scomposero  quel  canto!!... 

Tenetevi  ora  più  stretti  alla  madre  vostra ,  e  compirete 
quel  sogno,  e  canterete  quell'  idillio.  Stringetevi  a  vostra  ma- 
dre, e  dal  santo  labro  di  lei  apprendete  ad  amarvi  fra  voi, 
ed  a  santificare  il  vostro  dolore.  Amatevi  fra  voi  come  vo- 
stro padre  si  amò  coi  fratelli  suoi;  divinizzate  con  le  vostre 
virtù  la  famigliola  vostra;  perpetuate  immacolato,  ed  onora- 
to il  cognome  Ventura;  e  preparerete  voi  quella  vita  novel- 
la, cui  aspirava  il  padre  vostro.  Confortate  la  vedovata  ge- 
nitrice del  vostro  filiale  affetto  ,  circondatela  pur  voi  del- 
le vostre  cure,  e  del  rispetto  vostro,  e  risponderete  ai  pii 
desiderii  ■  dello  sventurato  vostro  genitore.  —  Siano  sempre  i 
vostri  cuori,  come  il  cuore  di  lui,  informati  alla  pietà,  alla 
giustizia,  al  dovere;  e  raccoglierete  pur  voi  un  giorno  le  be- 
nedizioni, che  ora  scendono  sulla  tomba  del  padre  vostro  I! 

Ed  ora  da  voi  mi  congedo,  miei  cari  ed  infelici  nipotini, 
da  voi  che  siete  la  cosa  più  cara  e  più  preziosa,  che  mi  re- 
sti del  mio  amatissimo ,  ed  infelice  fratello.  E  sulle  vostre 
innocenti  testoline  io,  i  vostri  zii  Liborio,  Antonio,  Miche- 
lino, Carluccio  e  Mariuccia ,  tutti  della  inconsolabile  nostra 
famiglia  Ventura,  e  con  noi  1'  affettuosissimo  fratello  cugino 
Nicolino  D'  Alema,  raccogliamo  1'  ardente,  e  non  mai  smen- 
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tito  amore  che  sempre  nutrimmo  pel  nostro  Giambattista,  di 
cui,  finché  ci  duri  quest'  aspra  vita,  benediremo,  piangendo, 
la  cara  e  santa  memoria. 

Addio,  miei  amatissimi  nipotini  ;  voglia  il  Destino  essere 
meno  crudele  a  voi,  ed  accogliete  il  bacio  affettuosissimo, 
che  da  lontano  v'  invia 


Lo  sventurato  vostro  :(ìo 
Domenico. 


ALLA  SACRA  MEMORIA 
DEL 

CARISSIMO  FRATELLO 

GIAMBATTISTA 

CON    INCONSOLABILE  AFFETTO 
dUESTO  CANTO  ELEGIACO 
CONSACRANO 
DESOLATI 
I  POVERI  FRATELLI  SUOI 


Come  nota  d'  un'  arpa  melodiosa 
Che  accompagna  lo  spirito  che  piange 
È  il  ricordo  dei  cari,  che  soave 
Ci  riman  nel  dolore!...  E  ti  sentiamo 
Anima  eletta  del  fratello  nostro 
Aleggiarci  d' intorno  armoniosa 
Favellando  d'  amore;  e  giù  dal  ciglio 
A  goccia  a  goccia  stillano  le  lagrime 
E  batte  il  core  !  —  Desolati,  in  pianto, 
Per  le  terre  d'  Italia  &ìStm  cW^tiì  3»^>^*- 
In  diverse  regioni,  e  a  noi  d'  intorno 
Non  ci  scherzano  festosi  i  tuoi  figliuoli 
A  confortarci  coli'  affetto  loro, 
E  coi  dolci  sembianti,  che  il  tuo  volto 
Rimembrano  soave. — E  nè  possiamo 
Tutti  uniti  col  bacio  e  la  parola. 
Confortare  il  tuo  core,  o  vecchio  Padre, 
Che  nel  dolor  consumi  gli  anni  e  il  core  ! 
Egli  s'  è  ito  là  fra  gì'  immortali, 
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E  noi  lasciava  inconsolati  in  mezzo 

Al  deserto  del  mondo!...  Oh  in  seno  a  tanta 

Desolazione,  il  cor  trova  riposo 

Nel  pensier  che  tu  almen  nella  nativa 

Terra,  ove  giaccian  da  molti  anni  gli  avi 

Dormi  in  eterno;  ed  orgogliosa  serba 

Le  tue  ceneri  sacre,  chi  illustrata 

Fu  dalle  tue  virtudi  e  dal  tuo  ingegno  !  — 

Te  benedetto,  che  vicino  all'  ossa 

Di  nostra  madre  posi  !  O  almen  con  essa 

Favellerai  di  noi  là  su  nel  cielo  !.,.. 

Anime  sante,  assiem  congiunte,  face 

Che  non  si  spegne,  a  noi  lungo  il  cammino 

Di  nostra  vita  siate  eterna  luce. 

Allumateci  i  passi  !  —  O  pio,  diletto 

Aleggia  eterno  intorno  a  noi  soave 

Consigliero  e  maestro  come  il  fosti 

Pe'  tuoi  figli  e  per  noi  !...  Nella  virtude 

Ne'  magnanimi  esempi,  i  desolati 

Orfani  educa,  e  alla  compagna  mesta 

Ispira  fede  !  —  O  santa  creatura. 

Fratelli  all'  anima  del  tuo  soave 

Compagno,  uniti  e  pronti,  eternamente 

Ci  avrai  fratelli  tuoi  a  consolarti 

Coir  affetto  e  T  aiutò;  e  ti  seguiamo 

Col  pensiero  nel  duol,  povera  martire  !  — 

Tu  dal  ciel  la  consola  col  tuo  bacio 

E  assieme  ad  essa  il  desolato  Padre 

E  i  parenti  e  color  che  d'  infinito 

Bene  per  mezzo  tuo  prodighi  furo. 

In  mezzo  a  noi  tieni  desto  1'  amore 

La  fede  e  la  virtù.  Fu  la  famiglia 

Per  te  il  sacrario  d'  ogni  dolce  affetto, 

Sarà  dessa  del  pari  il  focolare 


D'  una  fede  immortal  che  si  concentra 

Nel  ricordo  di  te  fin  che  qua  in  terra 

Dureranno  per  noi  1'  aure  vitali, 

E  poserem  con  te  sotto  la  croce 

Benedetta  d'  amore.  E  s'  oggi  cara 

A  noi  resta  la  vita,  è  perchè  sola 

La  sacriamo  a'  tuoi  figli!  — Angelo  pio 

Tu  ci  guarda  e  sorridi  colla  santa 

Nostra  madre,  ti  volgi  al  Sommo  Eterno 

Motor  dell'  universo,  e  prega  e  prega 

Che  scenda,  nota  d'  un  etereo  coro, 

Fra  noi  la  pace  animatrice  pia 

D'  ogni  sacro  virtude  in  seno  al  duolo  ! 


ALLA 

SVENTURATA  CONSORTE 
DEL    POVERO    CUGINO  MIO 
aUEST*  AFFETTUOSO  TRIBUTO 


ALQUANTI  GIORNI  DOPO  

....  E  ■  dunque  morto  !  La  dolce  illusione,  che  ci  teneva 
avvinti,  ultimo  scherno  de'  fati,  lieve  lieve  è  pure  svanita. 

Un  freddo  marmo  gli  schiuse  la  via  del  sepolcro,  ed  ora 
giace  là,  muto,  cereo,  disfatto,  aspettando  che  un  altro  luo- 
go gli  porga  r  ultimo  asilo,  che  distingua  le  sue  reliquie  e 

«  serbi  un  sasso  il  nome 

«  E  di  fiori  adorata  arbore  amica 

«  Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli  »  (i) 

Ora  non  mi  resta  che  raggiungerlo  nel  riposo  senza  fine. 

Quale  egli  fu,  rigoglioso  in  vita,  contento  del  viver  suo, 
pur  continuamente  bersaglio  a  travagli  ed  a  sciagure  d'ogni 
sorta,  tale  egli  si  mantenne,  sofferente,  colla  forte  speranza 
di  guarire,  tranquillo,  rassegnato  e  ubbidiente  e  cedevole  ai 
tentativi,  che  i  valenti  poterono  imaginare  e  l'affetto  intuire. 

Ah  se  dato  gli  fosse  vedere,  pensare  oltre  tomba,  co- 
me, come  si  'dorrebbe  della  sorte  infelice ,  cui  gli  diè  natu- 
ra !  Come  gli  verrebbe  meno  quella  fede  nobile,  perchè  for- 
temente sentita  e  spoglia  di  fanatismo,  quella  fede  santa,  che 
intatta  serbò  durante  la  sua  breve  e  battagliera  esistenza!.... 

Non  ismentl  mai  sè  stesso:  sempre  gentile  e  cortese  coi 

(i)  Presentemente  1'  estinto  riposa  in  una  fossa  ,  tolta  alla  vista  da 
una  cappella,  i  di  cui  proprietari!  gentilmente  e  pietosamente  offersero. 
La  vedova  derelitta  e  i  fratelli  pur  grati  a  costoro  di  tanta  generosità 
sentono  il  dovere  di  far  costrurre  un  tumulo  apposta  con  su  '1  prospet- 
to una  lapide  commemorativa.  Valgono  le  mie  parole  a  rendere  vieppiù 
sacro  r  impegno  assunto. 
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suoi  più  intimi ,  e,  mentre  sopportava  con  rassegnazione  i 
feroci  malanni,  si  crucciava  poi  delle  cure  assidue  e  amoro- 
se, di  cui  aveva  bisogno. 

Si  sentiva  commosso  fino  alle  lagrime  nel  vedersi  circon- 
dato da  una  gara  di  affetti.  E  altro  non  desiderava  a  Cuore, 
cuore,  egli  diceva,  non  altro  bra?no  da'  miei)).  Spesso  alla  dol- 
ce compagna,  agli  altri  che  vegliavanlo,  ripeteva:  «  Corago^io, 
pa:(ien:(a  !  ))  —  Ci  voleva  pietosamente  nascondere  i  suoi  af- 
fanni e  c'  illuse.  Ai  fratelli,  ai  parenti,  agli  amici  lontani  scri- 
veva sempre  di  essere  in  via  di  guarigione,  ed  illuse  tutti. 

C  era  però  delle  volte  che  un  velo  di  malinconia  ombra- 
va quella  bella  fronte,  sempre  serena  ,  e  quegli  occhi  miti. 
La  forte  speranza  che  qui,  nella  terra  natale,  ben  tosto  avreb- 
be trovato  un  balsamo  alle  atroci  sofferenze,  che  lo  aveva- 
no distolto  dalle  usate  fatiche  ,  gli  veniva  meno  coli'  accre- 
scersi e  col  protrarsi  di  quelle:  «  Coraggio,  coraggio  »  gli  di- 
cevamo noi,  ed  egli  mestamente  ci  rispondea:  «  Che  volete... 
sono  un  povero  operaio....  e  non  lavoro  !  Quale  avvenire  pei 
miei  figli!....)) 

A  volte  qualche  lugubre  idea  spontanea_,  non  evocata , 
gli  sorgeva  nella  mente;  egli  si  sforzava  simularla,  ma  non 
tanto  che  non  ci  rivelasse  il  suo  interno  turbamento.  Ahi , 
tristi  memorie  ! 

Una  sera  cantava,  cantava  con  un  ritmo  particolare  ,  len- 
to, lamentevole,  lugubre.  Funesto  effetto  morboso  !  Fram- 
misto al  canto  ei  manifestava  un  bisogno  irresistibile  di  par- 
lare a  voce  alta.  Rievocava  le  dolci  memorie  deìr  infanzia 
e  della  giovinezza,  trascorse  volando,  ed  in  quel  ripresentar- 
si di  un  passato  così  bello  e  caro  per  tutti ,  egli  si  sentiva 
,  rinascere;  ma  tosto  sopraffatto,  stanco  ricadeva  in  malinco- 
nia e  cantava,  cantava,  cantava....  Quante  volte  in  quelle  se- 
re piene  di  mestizia  in  cui  '1  morbo  si  palesava  nella  sua 
più  crudele  fierezza,  egli  fissava  la  luna,  che  modestamente 
mandava  i  suoi  raggi  attraverso  i  vetri  d'  una  finestra ,  e 
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quasi  presago  del  futuro ,  con  accento  patetico  le  recitava 
quei  noti  versi: 

((  Tu  sorgerai  più  bella 
«  Io  più  non  sorgerò  ». 
Ma  ci  volle  un  po'  di  tregua  per  illudere  lui  e  noi  viep- 
più. Passò  la  calma  e  d'un  tratto  ei  sparve!....  Disteso  sul 
letto  di  morte ,  sembrava  che  dormisse:  certo  dormiva  il 
sonno  dei  giusti. 

Un  viso  composto,  sereno,  ridente  ci  facea  ancor  dubita- 
re della  sua  dipartita!.... 
Ahimè  ! 

«  Tu  sorgerai  più  bella 
«  Io  più  non  sorgerò  ». 
Nè  più  risorgerai  dilettissimo  cugino  mio ,  più  non  udrò 
la  tua  parola  calma,  persuasiva,  franca,  leale,  cortese  ed  af- 
fettuosa sempre. 

Sono  chiusi  e  spenti  in  eterno  quegli  occhi  dolci,  che  la- 
sciavano trasparire  1'  eccelsa  bontà  del  cuor  tuo.  Quelle  ma- 
ni, che,  tremanti  per  commozione,  tante  volte  beneficarono, 
or  giaciono  abbandonate,  immobili. 
Ahi!....  Tu  più  non  vivi 

 e  mai 

Ncn  avverrà  c¥  io  ti  ritrovi  al  mondo  

Non  tanto  però  che  colla  nostra  memoria  non  perpe- 
tueremo la  tua  dolce  sembianza  e  le  tue  virtù,  e  colla  fan- 
tasia irrequieta  e  sognante  non  ti  desteremo  dalla  tomba  e 
non  ti  rivestiremo  dei  nostri  affetti.  Oh  sì,  altro  non  ci  ri- 
mane, superstite  ai  fati,  che  il  poter  viver  così  nel  passato: 
altro  non  ci  allieta  per  1'  avvenire. 

Riposa  in  pace,  mio  G.  Battista.  Che  1'  esempio  delle  tue 
belle  virtù,  venuto  meno  il  tuo  paterno  consiglio  ed  il  tuo 
valido  sostegno,  ci  sia  d'  ora  innanzi  di  sprone  e  d'  aiuto. 
MiglionicOf  giugno  1884. 

Nicola  D'  Alema-Ventura 


all'  addolorato  amico  mio 
PROFESSOR  DOMENICO  VENTURA 

NELLA  INASPETTATA  PERDITA 
dell'  INCOMPIANTO  SUO  FRATELLO 

AVVOCATO  GIAMBATTISTA  VENTURA 


a|  morir  degli  eletti 
Nella  desolata  solitudine  dell'  oggi 
Cade  prostrata  1'  anima 
Dubitosa  di  Dio 

GIAMBATTISTA  VENTURA 
Esempio  purissimo 
Di  figlio  e  di  sposo 
Di  fratello  e  di  padre 

A  42  anni  di  vita 
Il  dì  15  giugno  i884 
Volava  sereno 
Alla  patria  degli  immortali 

Sapiente  nelle  giuridiche  scienze 
Era  al  padre  sostegno 
Ai  fratelli  maestro  e  aiuto 


Ad  ogni  anima  onesta 
Servo — Consigliero — Amico 

Suir  immaturo  sepolcro 
Versa  lagrime   di  fuoco 
Desolata  una  famiglia 

Da  quel  tumulo 
Sorge  eterna  una  voce 
Animatrice  al  bene 
Confortevole  e  pia 

I  grandi  onori 
Non  muiono  mai 
Trasmigrano  soavi 
Nel  petto  dei  loro  cari 
Con  favella  d'  amore 


Tito  Mammoli 


COME  ATTESTATO  DI  SINCERA  CONDOGLIANZA 
all'  INCONSOLABILE  MIO  AMICO 

PROF.  DOMENICO  VENTURA 

MESTAMENTE    OFFRE    l'  AMICA  LONTANA 
EMMA  BIAGI 


Elegia  Funebre 

Poveri  figli  condannati  al  pianto 
Nel  rosato  mattin  di  vostra  vita  ! 
Allora  che  del  più  soave  incanto 

V'  appariva  vestita  ! 
Oh  quanto  duol  nell'  infantil  sembiante 
Scorgo  e  sovra  i  leggiadri  e  cari  visi  ! 
Dove  n'  andar  di  vostra  età  festante 

Le  gioie  ed  i  sorrisi  ? 
Ma  perchè  il  Fato  coi  suoi  rei  tormenti 
Volle  colpir  la  vostra  fanciullezza 
E  funestarla,  poveri  innocenti, 

Di  cotanta  amarezza  ? 
Oh  perchè  mai,  perchè  tanto  sconforto 
A  voi  d'  intorno,  e  gli  incessanti  lai  ? 
Mi  rispondete:  Il  nostro  babbo  è  morto 
Nè  lo  vedrem  più  mai  !! 
Deh  !  non  lo  dite  !  la  caduca  salma 
Più  non  vedrete,  è  vero,  immezzo  a  voi 
Ma  r  essenza  immortai,  la  sua  beli'  alma 
Prestò  coi  figli  suoi  ! 
E  invisibil  com'  angelo  pietoso 
Memore  ognor  d'  avervi  tanto  amato 
Vi  fia  compagno  nel  cammin  spinoso 

Che  Dio  v'  ha  destinato. 
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Non  v'  affligete,  Ei  vi  darà  coraggio 
Neil'  aspre  lotte,  nei  fieri  perigli; 
Vi  guiderà  fi'a  le  tenebre  il  raggio 

De'  suoi  santi  consigli  ! 
Buoni  ed  onesti  siate  in  ogni  evento 
Imitate  il  suo  esempio  ed  il  suo  core 
E  proverete  nel  figliale  amore 

Un'  aura  di  contento  ! 
Talor  dai  tristi  oppressi,  e  non  mai  vinti 
Novella  forza  avrete  a  lui  pensando... 
Più  che  coi  fior,  le  lor  virtù  imitando 
S'  onorano  gli  estinti. 

Bologna 

Emma  Biagi 


tjlir  amico  dilettissimo  Prof.  Domenico  Ventura,  perchè,  trovi 
rassegna/Jone  nella  fatale  perdita  dell'  Ottimo  ed  Impareg- 
giabile suo  fratello,  mancatogli  ai  15  giugno  1884, 

QjLiare  percussit  nos  Dominus?... 

Air  annunzio  ferale ,  è  successo  lo  schianto  più  crudele 
deir  anima  !  Ma  impossibile  è  a  credersi  che  sia  stato  reci- 
so il  fiore  più  bello  di  probità  e  d'  intelligenza;  che  sia  sta- 
ta scomposta  la  ghirlanda  di  santi  pensieri  e  dei  più  casti 
afijetti,  da  Lui  accumulati  con  opere  gentih  e  generose. 

Se  cosi  fosse  a  lenire  un  po'  1'  anima  insanguinata;  a  ri- 
produrre più  fedele  il  pensiero  intimo,  che  l'intelletto  scon- 
volge— a  cercare  una  frase  ,  che  sintetizzi  1'  orrendo  eccidio 
consumato,  a  guarire  il  delirium  tremens  del  genitore  incon- 
solabile, dei  figli  cari,  dei  fratelli,  degli  amici — dal  petto,  dal- 
le labbra  d'  ognuno  di  loro,  dovrebbe  prorompere  cupa,  ir- 
refrenata,  all'  indirizzo  della  natura,  che  crea  e  poi  strugge, 
una  voce  di  maledizione. 
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Però,  quando  all'  ingiusta  condanna  del  giusto ,  la  Parca 
inesorabile  è  in  continua  lotta  con  1'  umanità  eroicamente 
resistente,  e  questa  umanità  con  le  armi  di  ragioni  supreme 
compie  prodigi  atletici,  fino  a  sfidarla  e  vincerla,  vincendo  i 
limiti  suoi  del  tempo  e  dello  spazio — noi  si  è  paghi. 

Air  onorato  nume ,  il  degno  om.aggio  della  immortalità 
delle  virtù,  della  immortalità  delle  opere. 

Ed  il  dolore  è  vir  non  mulier  —  è  mente,  è  cuore,  è  for- 
za, è  ragione,  è  falange  che  vince  la  pena  dell'  oblio  nella 
notte  dei  trascorsi  secoli,  eterna  oggi  fatta  precaria  al  sole 
del  mondo  civile,  di  tutte  cose  assai  più  vere  e  più  reale. 

La  Memoria! — Si,  la  memoria  è  la  fede,  la  scienza  è  la 
religione  degli  estinti ,  degli  eterni  viventi  per  quanto  più 
presto  estinto  sia  l' inno  degli  affetti  e  delle  benedizioni,  che 
vince  di  gran  lunga  il  muliebre  lamento  e  la  nenia  degli 
epitalamii,  che  contristano  gli  estinti,  che  profanano  i  forti. 
Nessun  uomo,  nessuna  leva,  nessun  tempo,  nessun  dio  pre- 
varranno a  contendere  al  dominio  ,  al  dominio  dei  virtuosi 
le  opere  e  le  sembianze  dello  indimenticabile,  che  tutta  una 
vita  gli  costò  r  aureo  titolo:  intef^er  vitae,  scaelerisqiie  purus, 
E  dove  la  scienza  sposa  giustizia,  ove  la  cortesia  s'  innesta 
a  lealtà,  ove  riconoscenza  si  lega  a  benefizio  ,  ove  1'  uomo 
più  si  confonde  con  1'  angelo,  ove  più  s'  assnuila  al  divino, 
ivi  noi,  ivi  tutti  continueremo  a  vedere ,  a  conversare  ed  a 
vivere  con  Giambattista  Ventura. 

Ahi  la  morte  non  può  dirsi  su  lui  vittoriosa  !  Una  serie 
d'  anni  interamente  votati  al  compito  d'  opere  insigni ,  ge- 
nerose e  pie,  a  lei  1'  hanno  involato. 

Il  noto  giurisprudente  di  Matera — 1'  esemplare  dei  padri , 
dei  cittadini  e  degli  amici  1'  uomo  !  Non  un  atomo  1'  infa- 
me Parca  ci  ha  sottratto.  È  qui  1'  uomo,  è  tutto  lui,  è  tut- 
to nostro — ed  è  nostro  per  sempre. 

Acerra  (Terra  di  Lavoro)  i8  del  VI  MDCCCLXXXIV. 

Edoardo  Valio 


COME  SEGNO  DI  AFFETTO  E  DI  CONFORTO 
AL  CARISSIMO  AMICO 

PROF.  DOMENICO  VENTURA 

IN  LACEDONIA. 

Tristia 

Quella  che  noi  miserrimi 

Figli  cresciuti  al  pianto  nomian  vita 

Ch'è  mai,  eh' è  mai?  Un  vuoto 

Immenso  dentro  cui  s'  erge  sublime 

Il  perenne  uragan  della  scaltrita 

Mortale  passion.  Memoria  e  duolo 

D'un  eterno  confin  ecco  i  compagni 

Ch'  ai  mortali  in  retaggio  il  fallo  primo 

Largiva  come  in  bene; 

E  fra  gli  orrori  loro  unica  sola, 

Quasi  unica  favella,  assidua  speme 

D'un  più  lieto  avvenire,  se  mai  con  l'opre, 

O  col  braccio  potesse  alla  remota 

Posteritate  tramandar  suo  nome 

Circonfuso  di  gloria,  immaculato, 

Unica  speme  riservata  all'  alma 

Egregia,  che  nel  viso 

[Martirio  e  Costanza  porta  inciso. 

Degli  anni  eterni  il  pelago 

S'agita,  e  noi  imbelle  prole  intanto 
Il  flutto  avvolge  e  preme. 
Ecco  il  destin  del  misero  mortale  ! 
Col  pianto  al  dì  apre  le  luci,  il  pianto 
Nel  deserto  del  mondo  1'  accompagna 
E  molle  ha  la  pupilla  allora  quando 
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In  farfalla  più  nobile  si  tramuta, 

Passeggia  sugli  avelli 

Oggi  nel  fronte  la  delizia  incisa, 

Inghiottito  diman  sarà  da  quelli. 

Già  della  terra  in  sen  riscesa  ù  nacque. 

Oggi  la  sorte  instabile  prevale, 

Mostrando  ai  lumi  suoi  gaudii  dell'orbe. 

Ma  ahi!  che  repente  son  mutati,  pari 

A  balen  che  del  ciel  le  volte  immense 

Schiara  di  poca  luce. 

Per  render  poscia  il  tenebror  più  truce. 
E  chi  potuto  avrebbe 

Mai  del  futuro  la  coltrice  nera 

Squarciar,  e  poi  mirare 

Che  innanzi  tempo  tu  donar  dovevi 

L'  estremo  vale  a  questa  bassa  sfera  ? 

Mentre  nel  colmo  dell'amor  paterno 

Un  lieto  ti  si  apriva  sorridente 

Cammino,  mentre  nel  volo  primiero 

L'  ala  tu  della  speme 

Baciasti,  e  un  riso  i  giorni  tuoi  futuri 

Ci  si  mostraro,  ecco  che  truce,  altero 

Tempestoso  s'  alzò  flutto  maligno 

Dal  pelago  degli  anni  indefinito, 

E  ti  ravvolse,  comprimè  nei  gorghi 

Suoi  ferali,  o  campion  del  nostro  Foro, 

O  ministro  di  Temi,  o  martire  sommo 

Dei  parenti,  o  modello 

Di  Genitor,  di  figlio,  di  fi'atello  ? 
Della  tua  prole  amata 

Le  calde  stille,  che  la  breve  zolla 

Bagneran  ed  allora 

Che  r  alba  rompe,  o  quando  il  ciel  d'  un  velo 
Tenebroso  si  copre  ed  ogni  luce 
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Toglie,  il  più  bel  che  mai  fra  mille  e  mille 
Possegga  la  natura,  e  che  nel  basso 
Giro  gli  dànno  il  grato 
Nome     amor  di  figli.  A  questo  fiore 
Un  altro  aggiunger  si  vedrà  da  parte 
Di  color  miserelìi  che  caduti 
Nel  più  profondo  abbisso  di  sventura 
Fur  tornati  alla  spe  d'  un  avvenire 
Meno  truce  e  sfibrante  sol  per  opra 
Tua,  che  scolpito  in  cor  quella  suprema 
Legge  portavi  scritto 
Alla  vedova  amor,  al  derelitto. 
Acerra,  Giugno  i884. 

Luigi  Troilo 


all'  egregio  prof,  ed  amico 
DOMENICO  VENTURA 

IN  MORTE  DI  SUO  FRATELLO 

Avv.  GIAMBATTISTA 
SONETTO 

Ora  hai  fatto  1'  estremo  di  tua  possa, 
O  crudel  Morte  

Ma  la  fama  e  '1  valor  che  mai  non  more 
Non  è  in  tua  forza:  abbiti  ignude  l' ossa. 

Petrarca 

Compiuta  ha  sua  giornata  prima  di  sera, 
O  dolce  Amico,  il  tuo  fratel  diletto, 
E  la  tua  doglia  inenarrabil,  fiera 
S'  è  ripercossa  nel  mio  stanco  petto. 
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Oh  !  come  all'  amistà  costante  e  vera 
Chieder  vorrei  un  confortevol  detto; 
E  in  suon  dolce  d'amor,  ridirti:  Spera 
Che  ti  veglia  il  german  dal  Regno  Eletto. 

Ei  non  è  morto,  ma  spogliato  il  velo. 
Ricetto  all'  alma  nel  terreno  esigilo. 
Ricco  di  gloria  drizzò  i  vanni  al  Cielo. 

Di  là,  spirto  gentil,  scende  e  d'accanto 
Aleggia  a  cari  suoi,  e  nel  periglio 
Ad  essi  porge  aita  e  terge  il  pianto. 

Genova,  25  giugno  i884. 

Ottavia  Musso 


II. 

SONETTO 

Non  muor  chi  scende  nel  compianto  avello 

Benedetto  cotanto  e  tanto  amato; 

Chi,  per  la  patria  e  la  famiglia,  bello 

Trovar  seppe  il  martirio  inosservato. 
E  pur  destino  inesorabil,  fello 

11  lottar  d'  alma  grande  col  rio  fato; 

Ma  sovra  l'urna  di  splendor  novello 

Rifulgon  le  virtù  dell'  uom  stimato. 
Non  ha  valor  sovr'essa  il  tempo  edace; 

Passa  e,  coli'  ali  sventolando,  avviva 

Di  santo  amor  l' inestinguibil  face. 
Per  chi  piange  un  estinto  è  gran  conforto 

Il  dir:  Fra  il  duolo  universal  partiva... 

La  Morte  me  '1  rapì,  ma  non  è  morto! 
Genova,  3  luglio  i884. 

Ottavia  Musso 


Caro  ed  egregio  Professore, 


La  triste  nuova  della  morte  del  vostro  caro  Giambattista 
vi  giunse  assai  più  impreveduta  che  quella  della  sua  malat- 
tia, che  ve  lo  ha  rapito  in  cosi  giovane  età,  la  malattia  per 
cui  la  Scienza  non  ancora  ha  saputo  trovare  rimedii.  A  le- 
nire il  vostro  giusto  dolore  vorrei  ripetere  anche  una  volta: 
Muor  giovane  colui  che  al  Cielo  è  caro,  se  non  m'  accorgessi 
che  questa  è  pure  una  delle  nostre  tante  belle  illusioni  ! 

Oh  !  r  animo  vostro  è  troppo  vivamente  piagato  perchè 
poteste  contentarvene  e  quelle  parole  con  cui  il  Poeta  del 
dolore  echeggiava  al  commediografo  greco  non  trovano  in 
voi  la  medesima  disposizione  d'  animo  dell'  autore,  bensì  vi 
affliggono  e  forse  vi  stizzano  perchè  anche  questa  volta  ri- 
chiamo alla  mente  vostra  un'  illusione  per  lenire  una  troppo 
grave  realtà. 

Eppure  la  bella  ispirazione  del  poeta  greco  ricorre  spon- 
tanea in  me  alla  morte  immatura  del  vostro  diletto  fratello, 
perchè  appunto  di  lui  si  può  pensare  altrettanto.  Devo  io, 
che  non  ebbi  la  fortuna  di  conoscere  1'  Egregio  fratello  vo- 
stro, ricordare  qui  la  sua  gentilezza  e  nobiltà  d'  animo  e  le 
sue  virtù ,  per  le  quali  fu  amato  e  tenuto  in  grande  stima 
da  tutti  ?  Devo,  dico,  ripetervi  di  lui  quanto  voi  stesso  più 
volte  m'  avete  detto  per  slogare  così  il  vostro  sentito  dolo- 
re ?  Però  se  non  posso  tessere  il  suo  elogio,  m'  è  dato  po- 
tervi dire:  le  virtù  dell'  estinto  e  il  grande  desiderio  che  la- 
scia di  sè  in  tutti  coloro  che  lo  conobbero,  vi  sieno  di  con- 
forto. Vi  sia  di  conforto  il  vuoto  che  s'  è  fatto  nel  foro 
Materano  per  la  sua  morte,  la  sua  lealtà ,  onestà  e  fortezza 
d'  animo. 

E  qui  si  presenta  alla  mia  mente  un  nuovo  e  più  deso- 
lante quadro— la  sua  famigHa— la  moglie — i  figli.  —  Povera 
donna,  vedovata  in  sì  giovane  età;  poveri  angioletti,  orbati 


29 

cosi  presto  della  loro  guida  ;  povera  famiglia  tutta  che  ha 
visto  spezzarsi  la  sua  colonna!...  Chi  potrà  confortare  tutti 
costoro  ?  Chi  può  misurare  tutto  il  loro  profondo  cordo- 
gho  ?  Oh  !  se  un  Dio  guarda  le  nostre  miserie ,  esclamava 
un  filosofo  tedesco,  i  suoi  occhi  dovrebbero  essere  inariditi 
nel  piangere  le  miserie  degli  uomini. 

Prendete  tutti  conforto,  egregio  Professore,  nel  vostro  me- 
desimo dolore  e  nel  doLre  di  tutti;  piegate,  coi  vostri  fra- 
telli ,  la  fronte  riverente  sulla  sua  tomba ,  ed  evocando  la 
sua  immagine  onesta  e  gentile  sentirete  nel  cuore  qualche 
cosa  di  calmo  e  di  mesto,  vi  sentirete  confortati,  animati  a 
fare  le  sue  veci  verso  i  suoi  cari  figlioletti. 

Abbiatevi,  caro  Professore ,  i  miei  più  affettuosi  abbracci. 
Lacedonia,  26  giugno  i884. 

Vostro 
Vittorio  Pescatore 


IN  MORTE  dell'  EGREGIO  AVVOCATO 

GIAMBATTISTA  VENTURA 

Come,  ahi!  come  o  natura,  il  cor  ti  soffre 
Di  strappar  dalle  braccia 
All'  amico  1'  amico. 
Al  fratello  il  fratello, 
La  prole  al  genitore. 
All'amante  l' amore:  e  l'uno  estinto 
L'altro  in  vita  serbar? 

Leopardi. 

«  Sommo  padre  degh  egri  e  dei  mesti  ! 
«  Odi  l'intima  prece  del  core: 
«  Tu,  pietoso,  che  un  balsamo  appresti 
«  Per  qualsiasi  ferita  mortai, 


((  Deh!  m'allevia  F immenso  dolore; 
((  Sperdi,  annulla  il  mio  morbo  feral  !  » 

Si  diceva,  e  col  guardo  ansioso, 
A  color  che  il  vegliavano  intenti_, 
Ripetea:  «  lusingarmi  non  oso: 
«  Sento  il  gelo  di  morte  nel  cor... 

Ma  il  pensiero  dei  figli  piangenti 
((  Varrà  forse  a  ridarmi  il  vigor! 

((  O  miei  figli...  »  E  convulso,  abbattuto, 
Profferiva  tre  nomi  e  un  desio... 
Poi,  per  forza  di  amor  riavuto. 
De  la  scienza  scrutava  il  mister, 
Esclamando:  «  ricordati,  o  Dio, 
«  Che  operaio  son  io  del  pensier  ! 

«  Operaio  che  spera  e  lavora 

«  Per  la  sposa  e  pei  figU  diletti... 

«  Deh  !  eh'  io  viva  e  eh'  io  palpiti  ancora 

«  Per  quei  poveri  afflitti,  o  Signor: 

«  Deh  !  concedi  che  stretto  a  quei  petti 

((  Io  mi  senta  del  fato  maggior!  » 

O  sciagura  !  E  la  prece  fu  vana  ! 
O  sciagura  !  e  ti  piansero  estinto... 
D'una  sorte  indomabile,  insana. 
Fosti  vittima  egregia,  o  gentil! 
L'  uragano  t' incolse  e  t' ha  vinto, 
Mentre  vive  una  turba  si  vii  ! 

O  mistero  !  I  malvagi  nel  riso. 

Gl'innocenti  ed  i  buoni  nel  pianto: 
Ecco  il  mondo! — dai  figli  diviso, 
Involato  ai  sentier  di  virtù 
Giaci  immoto,  insensibile;  e  intanto 
Noi  soffriamo  un'  angoscia  di  più  ! 

Ti  rammento  col  volto  sereno 
Dell' uom  giusto,  coi  detti  cortesi: 
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E  rammento  anco  un  giorno  che,  pieno 

Di  gentil  meraviglia  al  mio  dir, 

Con  tanti  altri  ripeter  t' intesi: 

«  O  qual  donna,  romana  di  ardir!  » 
Ti  rammento  delizia  del  Foro: 

Ti  rammento  amoroso  marito; 

Della  terra  nativa  decoro, 

Dei  fratelli  sostegno  e  splendor; 

E,  plaudendo,  ad  esempio  ti  addito: 

Chè  il  tuo  dolce  ricordo  non  muor! 
Ti  rammento  !  E  trafitta  qual  sono 

Dallo  strale  che  a  morte  ti  trasse, 

A  te  mando  il  mio  povero  dono, 

Questa  rosa  sbocciata  nel  duol... 

Cosi  il  fiero  dolor  si  calmasse 

A  chi  visse  e  sperava  in  te  sol  ! 
Tricarico,  28  giugno  i884. 

Laura  Battista 


JjIAMBAT  TIST  A     y  ENTUI^A 

Non  ne  ho  scritto  che  il  nome   e  la  penna  mi  si  ar- 
resta: la  tristezza  e  lo  sconforto  m' invadono:  un  cumulo  di 
memorie  dolorose  mi  scende  sull'  anima  :  il  pensiero  divaga 
nel  passato  e  si  perde  tra  le  croci  del  Cimitero.  Il  dolore 
è  la  Fenice  che  risorge ,  è  la  Sfinge  cui  gì'  Iddii  non  con- 
cessero la  parola  :  non  si  piange ,  s' impietra.  Morire  a  40 
anni,  nella  pianezza  della  vita ,  quando  la  pratica  del  bene 
lungamente  esercitata  ci  apre  il  cuore  all'  intima  soddisfazio- 
ne della  riconoscenza;  quando  si  perde  di  ardori  giovanili  e 
si  acquista  maturità  di  senno;  si  perde  di  poesia  e  si  afforza 
la  coscienza  del  dovere;  quando  1'  uomo  trova  se  stesso,  mo- 
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rire,  cosi,  a  40  anni,  non  è  solo  dolore,  è  sventura  !  dolo- 
re per  la  pietà  verso  l'estinto;  sventura  per  i  congiunti:  la 
consorte,  i  figliuoli  son  come  i  rami  divelti  dal  tronco  della 
quercia  robusta:  amareggiati  dai  ricordi  degli  anni  trascorsi 
neir  amore  della  vita,  in  tanto  strazio,  è  virtù  se  non  cade 
il  coraggio  della  rassegnazione  ! 

Giambattista  Ventura  nacque  in  Miglionico ,  ma  il  cuore 
e  la  mente  educava  nell'antico  e  famoso  Seminario  di  Ma- 
tera.  Dotato  d' ingegno  pronto  e  di  facile  eloquio,  prescelse 
la  via  del  Foro  :  fornita  la  pratica  in  Potenza  presso  1'  Av- 
vocato Montesano,  giureconsulto  di  fama  e  di  valore,  eser- 
citava r  Avvocheria  in  Matera,  ove,  per  18  anni,  la  sua  o- 
pera,  spesso  disinteressata,  sempre  onesta,  veniva  pregiata  e 
ricercata.  Calmo  e  leale  nelle  discussioni ,  minuto  analizza- 
tore dei  processi,  aveva  limpida  la  mente,  chiari  i  concetti, 
pronto  l'intuito,  facile  e  sicura  la  parola.  Amico  generoso, 
non  conobbe  V  odio;  e  sebbene  non  ricco  ,  era  prodigo  del 
suo:  esempio  più  unico  che  raro ,  ebbe  in  conto  di  figli  i 
suoi  fratelli,  che  1'  onorata  posizione  sociale  ripetono  da  lui. 
Restituiranno  ora  essi^  che  han  cuore  nobile  e  gentile,  ai 
poveri  orfanelli  il  bene  ricevuto  dal  padre  loro — Sinceramen- 
te liberale,  non  mancò  mai  alla  voce  del  dovere  ;  e  fu  pa- 
recchie volte  Consigliere,  Assessore  e  Presidente  del  Con- 

sigho  di  Disciplina  dei  Procuratori   Passò  inaspettata 

la  bufera:  e  quella  vita  tanto  cara  agli  amici,  tanto  stimata 
dai  compagni,  tanto  necessaria  ai  suoi  figli  fu  travolta  e  si 
spense:  e  all'  annunzio  fiinesto  ,  una  voce  di  dolore  eruppe 
spontaneo  da  ogni  cuore  :  e  i  buoni  ne  benedissero  la  me- 
moria. 

Ora  addio  per  tutti^  mio  diletto  amico  !  se  la  distanza  ci 
tolse  anche  il  conforto  del  bacio  estremo,  all'  annunzio  della 
tua  sventura  non  si  commosse  meno  il  cuore  degli  amici. 
Fosti  buono:  ed  ora  riposa  nella  lagrimata  pace  dei  sepolcri  ! 

SiNISGALLI 
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Muterà — Famiglia  Ven tura — Miglionico. 


Tutti  che  pregiamo  onestà,  lealtà,  cuore,  ingegno,  pian- 
gono sulla  vostra  sventura.  E  morto  compiendo  nobilmente 
suo  dovere.  Coraggio  ! 

AVV.  SiNISGALLI 


Altamura — Fratelli  Ventura — Miglionico. 

Piango  con  voi  morte  carissimo  Giambattista,  avvocato 
emerito,  congiunto  affettuoso,  cittadino  onorando  -  Inchinan- 
doci Parca  ferale  deploriamo  terribile  sciagura  ! 

LORÈ 


P ornar ico — L ucia  Ventura — Miglionico. 

Resto  .atterrito  sventura  inattesa,  permettetemi  piangere 
amico  impareggiabile. 

Avv.  Antonio  Giordano 


Pomarico — Lucia  Ventura — Miglionico. 

Vivamente  addolorato,  immensa,  irreparabile  sciagura,  par- 
tecipo lutto  vostra  povera  famiglia. 

Massarotti 


•    Ginosa—Trofessor  Domenico  Ventura — Miglionico 

Appresa  infausta  notizia  decesso  impareggiabile  amico  Giam- 
battista; amici  profondamente  addolorati,  mandano  cordiale 
parola  conforto. 

Socii  Club 
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Lacedonia  i6  Giugno  84,  dal  Convitto  Normale 
Illustre,  ed  tAddolorato  Professore, 

Non  conoscemmo  il  fratello,  che  oggi  vi  manca  !  Fratel- 
lo vostro  però  per  sangue,  per  educazione  di  famiglia,  per 
coltura  letteraria,  e  scientifica,  e  sopratutto  per  le  nobili,  ed 
eccezionali  qualità  di  cuore,  lo  raffiguriamo  nella  vostra  me- 
desima persona,  lo  amiamo  come  voi,  e  come  voi  lo  pian- 
giamo pur  noi. 

Possa  il  sincero  e  spontaneo  tributo  del  nostro  compian- 
to, essere  un  tributo  di  omaggio  sulla  tomba  del  vostro  ca- 
ro estinto;  ed  un'  attestato  di  affetto,  col  quale  vedere  leni- 
to il  vostro  giusto  dolore.  Rassegnatevi^  ottimo  «Professore, 
e  procurate  di  ritornare  presto  fra  noi,  che  aneliamo  di  ab- 
bracciarvi, e  di  unire  alle  vostre  le  nostre  lagrime. 


Gli  Alunni  del  Convitto  Normale. 
Seguono  le  firme 


